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FIRENZE 28 AGOSTO 

IDEA. DI UN SISTEMA DI SCUOLE 
MILITARI 

PER Li FORMAZIONE DEGLI ESERCITI NAZIONALI " 
^ i 

r 

Per lo stesso ordine di ragioni per cui lo stato è in obbligo 
di offrire, ovunque e gratuitamente, i mezzi di civile istruzione 
al popolo, deve dare ad esso gratuita eziandio la istruzione mi­
litare. 

Le scuòle militari saranno di tre gradi:. nelle primarie 
s'insegnerà il maneggio delle armi bianche e da fuoco; quindi 
le elementari evoluzioni dì fanteria. Queste scuole saranno 

SI PUBBEÌOA 
11­Lunedi, Mercoledì e Tener dì* 

Occorrendo si pubblicherà un suppitfncnlo negli altri giorni, 

Le associazioni si ricevono alla ÌHnezUme Ammlnlslroll va del tìlòr­
nale in Piazza S. Guolano, ove puro si ricevono gli amiun/J ed avvisi 
d« Inserirsi nel Giornale slesso. L0 lettere saranno inviale ­^'Àm 
DiMiiom ■ AmmintttraUva% ovvero alla l^edazionç dei Giormk L'ÀLtu. 

PrcKKodoirinscrxtohi8Òldl4 jpcrïlgo. ' " • 
* Il prezzo d'Associazione si paga anUcipatamen|et 
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I fytti scandalosi di Viareggio, di Fisa e di qualche città 
della Romagna Toscana non lasciano più alcun dubbio : ciò 
che noi prevedevamo si è avverato; vi sono uomini prezzo­

lati che tentano far nascere scandali e tumulti, spaurire il 
Governo, e farlo soffermare nella siià opera ri formatrice. Ciò 
oramai non è più un sospettOi ma un fatto: da tutte le parti 
ci giungano prove evidenti 6 numerose, La sera, di Giovedì, 
neir attruppamento formatosi in piazza del ÌDuomo, v'erano 
parecchi uomini noti per la infaiiiia de' delitti ed altri non 
Toscani che tentavano far nascere un disordine. Un gran nu­

niero di ottimi giovani si son messi a seguirli e sorvegliarli, 
ed han potuto accertarsi dplle loro intenzioni. Uno di quelli, 
$à ad ora tarda, diceva ,a un suo compagno : ti Torniamo a 
casa; oramai il nostro quattro paoli è guadagnato. «Un'altro 
diceva : « Io sono per chi ini paga : pagatemi e onderò via. » 
Un terzo, avvicinatosi a un gruppo di vetturini, tentava per­

suaderli che T attuale agitazione politica allontana i forestieri, 
o ciò per cagione dei liberali e del papa. Due Faentini, che lin 
dalla mattina eran seduti sulle scalinate del Duomo e tene­

van d' occhio al Caffè BPiccolo Elvetico, ritrovo < di buegna e 
generosa gioventù, la sera si fecero distinguere nella folla 
per provocazioni e minacce. Un uomo igpoto, e che la pro­

nunzia rivelava non toscano, andava dicendo a'più poveri, che 
se per causa delle stoltezze del Governo gli Austriaci sono 
obbligati ad intervenire, il pane rincarerà» e pe*poveri non vi 
wà piti pane. 

Queste mene infernali e tenebrose, delle quali non tar­

deremo, se più prosieguono, a denunziare all' Europa intera 
la origine, grazie al Cielo fra noi non possono produrre l'effetto 
che i nostri nemici desiderano. 

Qui abbiamo un popolo di sottile ingegno, e di gentili 
costumi; qui abbiamo un popolo al quale basta dire il vero 
perchè l'intenda ; e ad ^ssp, sicuri d* çssere compresi, noi 
diciamo : 

I liberali vogliono il vostro bene e la vostra prospe­

riti»: essi desiderano che la pubblica prosperità sia mag­

giore; che a'vostri figli sia data quella istruzione.^ quella 
educazione, eh'è necessaria alla vita; che al povero non 
manchi un pane guadagnato col sudore della propria fronte; 
che il Governo possa fare il vostro bene, senza che un Go­

verno straniero venga ad impedirlo; essi desiderano veder 
nascere l'unione, la concordia, l'amore, la vera fratellanza 
fra il povero e* il ricco; essi incontrano inquietudini, travagli 
e persecuzioni per voi, e per voi soli; essi., che in altre Pro­

vincie d'Italia han dato per voi il loro sangue sui patiboli, 
io continueranno a dare qui ed altrove sul campò, quando i 
nostri nemici Venissero a volerci imporre un duro giogo. 

, La causa deliberali è adunque causa vostra, e a voi tócca 
difenderla: e voi non mancherete di farlo, noi ne siam certi, 
noi che conosciamo questo popolo, al vantaggio del quale ab­

biamo consacrato il nostro ingegno e la nostra vita. 

numerosissime; esisteranno poh solo in cadauna città, ma 

ezitìndio in ogni castello, in ognUeiW, moghivUlaggiovGùen 
stè sçtioie saranno ohblìgatotìe­per lìiua la gioventù. ; 

Le «cuoia'(li second' ordiiie sa^atmonienonumerose delle 
pfecedentii: risiederanno ih luoghi per' giacitura di' suolo 
opportunaiycnte adattati all' uOpoj trattandosi dell'esercizio 
delle cavallerie e. delle artiglierie; non solo per il maneggio 
delle armi respettive, ma benanche per ife elementari evolu­

zioni di questi corpi. 
Da queste scuole generali e gratuite escirà tutta la gio­

ventù maschile a formarefil GrrantMserctfo iVas&malej nei 
ruolo del quale rimarrà isèritta dai dS ai 60 anni. 

Dal nostro esercito nazionale trarrassi ogni anno tanto 
. r v _ ' ■ _ 

numero d'individui (forse ipuv giovani) quanto basterà al Go­

verno per guarentire la difesa del paese e per mantenervi il 
buon ordine interno; sènza derogare sommamente al princi­

pio della maggiore possibile economia. E df questo nuniero 
di soldati comporrassi Y EscrciUnadonale attivo, ilcuìser­

vizio non durerà più di un anno; nel qual tempo guetairà le 
fortezze, concorrerà al mantenhuonto del buon ordine nelle 
grandi città, e si avvezzerà alla più severa disciplina. 

Finito l'anno, i soldati dell' esercito attivo Rientreranno 
r 

nel ruolo del Grande Esercito Nazionale, dal quale escirà il 
loro rimpiazzo; e cosi di seguito negli anni successivi, 

Ogni anno, dopo le mèssi, V Esercito Razionale $i riu­

nirà per grandi divisioni, e per tutto il corso^di un mese si 
eserciterà nelle manovre d'insieme, ed in finzioni o simulacri 
di battaglie, di assedj, di assalti e di difese; il quale esercizio 
costituirà il terzo ordine d'insegnamento militare gratuito. 

Oltre questi tre ordini d'insegnamento, che ne piacereb­

be chiamare popolare od elementare:, vi sarà la istituzione tra­

scendentale o sublime. Lo stato dovrà istituire in varie 
città del suo territorio grandi e compite scuole, nelle quali 
s'insegnerà le scienze sussidiarie a quella della guerra, dalla 
geometria fino alla strategia terrestre e marittima. E quivi il 
saper militare potrebbe splendere nel suo maggior decoro e 
nella maggior forza della nazione. Nelle armi dotte, difficili 
e lunghe ad apprendersi, lo stato dovrà maggiormente sfog­

giare, mantenendo, oltre sapientissime scuole d'ingegneria, 
d'artiglieria, di cavalleria e di nautica, numerosissima e 
maestra nuzialità in quelle diverse branche dell' arte della 
guerra: e qui cade in acconcio potare, che quanto siamo con­

trari agli eserciti permanenti e mercenari, peste degli Stati, 
altrettaùto incliniamo favorévoli alla istituzione di corpi per­

manenti di numerosa, istruita e civile ufiziaiìtà. Quelli fra gl'in­

dividui della nazione che fossero naturalmente chiamati alle 
armi, potrebbero, nel nostro sistema, esercitare liberamente la 
professione militare; e, percipendo un qualche emolumento 
dallo stato, sotto il titolo di uffiziali istruttori, ordinare, istrui­

re, guidare ed esercitare la gioventù nelle scuole del primo e­

del secondo grado. Con una popolazione d'individui usi in 
questo modo al maneggio delle armi fino dai primi anni delia 
giovanezza, e poi scienti della militar disciplina e pratici delle 
manovre d'insieme, sarebbe facile al bisogno comporre il 
massimo esercito di quanti uomini può dar la nazione. 

Ecco come potrebbe alimentarsi il lustro e l'ardor militare 
dello stato rendendolo rispettabile e temuto : poiché nei casi 
calamitosi di guerra, presto potrebbe farsi (come i Romani an­

tichi) il massimo degli eserciti possibili. In tempo di pace 
poi, l'erario del pubblico, per ciò che spetta la milizia, sarebbe 
pochissimo aggravato; ed ai lavori rurali tolta pochis­

sima gente. Le alte scuole, e la numerosa ufiziaiìtà inscgna­

trice, dovrebbero essere discretamente, non lautamente, sti­

pendiate dallo stato 
Con questo militare sistema, i popoli civili potrebbero 

avere l'ordine pubblico più sicuro, perchè conservato da una 
guardia che alla sicurezza del medesimo avrebbe il massimo 
interesse; da una guardia, die sarabbe amata dai buoni e ri­
spettata dai tristi. E nei duri casi di guerra, le nazioni così 
organizzale sorgerebbero ad un tratto armate dal capo ai piedi: 

■ 

avrebbero la sapienza nei capitani, la disciplina nei coman­

danti, e P ordine ih tutti gì' individui della popolazione: E, 
oiò1 che piùmontai con fortissime armi pinguissimo 1 ­erario. 

Per nessuna altra via potranno i governi conservare le 
necessarie braccia aMavoro, non isterilire tanto flore dì gio­

ventù, presënta#re fortissimi eserciti e navili al nemicò,, e 
preparare in tempo dipace il nerbo della guerra; il denaro; 
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X CARABINIERI 
In questi giorni alcuni ulfiziali de'Carabinieri si son 

presentati alla nostra Redazione, protestando in nome della 
maggiorità del loro corpo contro la calunnia di mire oçtili 
alle riforme che dal popolo si desiderano. Uno di essi ci di­

ceva: « Noi facciamo voti perchè il Principe voglia rigenerare 
il nostro Corpo, dando al medesimo un buon regolapçentOi 
staccandolo affatto dalla bassa Polizia, e dandogli Y qpppggio 
della Guardia Cittadina. »­t)n'altro ci diceva: « Non ci giudicate 
tutti da'fatti di qualche individuo; non vogliate per pochi mal­

vagj condannar .tutti. Fra'Carabinieri vi sono gran numero di 
giovani onesti e generosi che amano il popolo, e che sarebbero 
pronti a versare il loro sangue per la causa dell'Italia e della 
nazionale indipendenza. » 

Un terzo ci diceva; a Noi non possiamo odtere le rifor­

me, noi che più di tutti ne sentiamo il |bisogno, mentrit pei 
nostri rapporti con la bassa polizia ci troviam posti, ve­

ramente in una falsa posizione. A noi è vietato protestare 
apertamente; che protesti il Giornalismo in nostro nome; che 
implori la riforma de* Carabinieri, e siate sicuri che la mag­

gioranza del Corpo non vi smentirà. » 
Noi abbiamo accolto con indicibile gioia queste manife­

stazioni; noi ci affrettiamo a pubblicarle; ed aggiungiamo che 
alcuni dei reclamanti hanno avuto il bei coraggio civile di 
lasciare nelle nostre mani delle dichiarazioni in scritto di pro­

prio pugno, fiducia della quale rendiamo ad essi pubblici e 
sinceri ringraziamenti. 

_ * 

Dobbiamo anche aggiungere che da molte città delle Pro­

vincie ci giungono lettere lodative del modo con cui sidipor­

tano i Carabinieri in generale; e se qualche prepotenza e qual­

che imprudenza ci è rivelata, noi abbiamo ragioni di credere 
essere opera d'individui anziché del Corpo interp; e ciò, se­

condo noi, è mirabile, perchè il suo regolamentp ci sembra 
infelice, ed il contatto al quale è costretto è fatale. 

Perchè i Carabinieri possano riconquistare la forza ino­

rale della quale abbisognano la loro riforma è indispensabile: 
noi non possiamo che affrettarla co' nostri voti. 
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V era un timore che una guerra potesse sorgere in 
Italia, da quando gli Austriaci, violando ì trattati, occu­

pava]! la città di Ferrara, e minacciavano invadere |p Stato 
Pontificio,, per soffocarvi quelle riforme che tutte si devono 
volgere in benefizio del popolo. Ma il coraggio di Pio IX, il 
generoso slancio di tutti gli abitatori degli Stati Pontificj, al 
quale fece eco apertamente quello della Toscana, e celata­

mente quello di tutta Italia, lavoceonpiposseptede|J/|[sfaiì)pa, 
ha impaurito gli stranieri : l'annuenza de! Piemonte a'moti 
italiani ha dato loro 1' ultimo colpo, e già essi retrocedono, e 
si affollano sulle minacciate frontiere della Lombardia. 

0 Popolani, siate adunque tranquilli; non temete pe' vostri 
campi, non temete per le vostre officine: no, voi non yetlfete gli 
orrori della guerra; e se essa sorgesse, non durerebbe che un 
giorno, perchè siam cento contr' uno, ed abbiamo per noi il 
nostro diritto, il consentimento del Governo, 1$ simpatia della 
Francia e dell' Inghilterra, la benedizione del Pontefice, e la 
parola di Dio. 

La pace è assicurala; ma perchè dessa sia durevole bi­

sogna che la Toscana si armi, ed a ciò provvederà il Govern 
no, oramai ne siam certi, colla istituzione di una Guardia 

* * - . 
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Cinica.,, Questa importante riforma è affidata alla nuova Con» 
sùlta di Stato: essa conosce il desiderio universale con cento, 
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mezzi manifestato; essa sa che nfillo stato attuale delle còste 
italiane, per potere esser certi della pace, bisogna tenersi pronti 

I " ^ r I r T' 

alla guèrra; e che cessatoT iintìimènte pericolo col ritirarsi 
degli Austriatìi, non per quesCp ;Ĝ I$a il bisogno di una Guar­
dia;Cìttadina garantitrice delle riforme che si van maturando; 
Quando là' nazione sarà armata, chi oserà minacciarci? 
Sono t^e mesi che noi proclamiamo questa necessità: ci deri­

devano tfòme sognatori! pràdjmentichiaiìip il passato; ora la 
necessità è evidente. 1'tìtólìtà iricontestata. ' _ i 

■ ^ - ' i * - - <. 

Siate adunque tranquilli, non vi fate agitare da vane e 
stolte paure; diffidate di chi tenta con inique arti intimidirvi: 
tutti uniti, tutti concordi, tutti armati; e noi goderemo il bene 
di una pace non vile, di quçlla pace onorevole die non è 
sonno, non avvilimento, non torpore: la pace de' generosi, 
de'prodi, de'liberi Î 
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. Un timorpanico ha fatto affollare i possessori di libretti 
alla Gassa dì Risparmio per ritirare il denaro di loro pro­
prietà.! Il Presidente Marchese Eidoìfi ha fatto noto per av­
viso che oltre il Venerdì,, potrà ottenersi il ritiro delle somme 
richieste anche negli altri giorni. Noi (acciam plauso a qué­
stp provvedimento, il quale parci molto adatto a rianimare 
la fiducia de'possessori di libretti. Ed invero il timore è 
privo affatto di fondamento; perchè una guerra italiana è 
oramai improbabilissima, e tanto più la sarà quando la To­
scana avrà 'ordinato la sua Guardia Nazionale. Nella peg­
giòre ipotesi, Òdme mai potrà credersi in pericolò il danaro 
della Cassa di Risparmio? No, ciò è impossibile: il danaro 
(lèi povero'è sacro, e su di esso non vorrà porre alcuno le 
mani. Noi speriamo che i possessori de'libretti ascoltino nùe­
stè ragióni, e possano proseguire a godere tranquillamente i 
sommi benefizj di questa utilissima e santa istituzione. 

i i 

. NOTE DI SOSC1UZIONE 
PER LA GUARDIA GIVII 

\ _ 

Riportò delle note antecèdenti . 
Presentale a' Magistrati Comunitatfvi. 

Montaleftm . " . . ' ; . ^ . . 
> 

FucecchiO; . . ' . . ■ '■ . . 
- i i . I L ^ 

Volterra. . . . : . 

13,013 

206 
360 

i 

■ ■ / -
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Il I 
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Somma­13,700 
■f . ■ ■ ■ . ^ ; -

 L ■/■ , 1 . 

Ci sòh pervenute le copie di due note di Ponsacco con 
i ^_ ' - ' ' " - . ' ' ' * '''
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■102 firme e di Pontadera con 200 firme; noi le somme­

r<?mo con le altre quando i nostri corrispondenti ci avvi­

seranno d'essere state presentate alle rispettive Magistra­
- * '• f u r ' » ■ • ■ > > 
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TOSCANA . ■ ' 
JFirenzfl, 28 agosto. ­ Questa mane ad ore 4 A. M. alla Locanda 

tHoW,Europa è arrivalo Mon. Corboli Unsi. 
* . 
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jftuornp,27 agosln. Il famoso Babbini del quale l'Auu: ha nnnun­
fZiiltO'la partenza da Firenze, è partito da qui per Civitavecchia. 

Gira per la città mia soscrizione per regalare una spada di onoro 
al governatore Corsini In segno di avere benemerllalo da Livorno 
durante 11 suo governo. * Da Lettera 
■ . / - ' ; ' . • . - " ■ ' » ' 

Zì'uorno. — È sialo; pubblicalo per le stampe il rendimento di conto 
(fê a COMMISSIONE RAepfl̂ sEtsTiVNTE IL COMITATO LIVORNESE DI BENEFI­

CENZA à favore dei ddnlieQQiàtf dal terremoto del 14 agosto 1846, ese­
Mlo all' Adunanza Generale del di 8 agosto 1847. — Oltre al prospetto 
fiènferalò deli'Entrata ed Erogazione delie oblazioni raccolte, e a quello 
dei beneficati con sovvenzioni e dotazioni, questo libretto contiene il 
processò verbale della ultima adunanza nella quale; li Corallaio, che si 
bene à meritato là pubblica riconoscenza, si è dlsciólto; li discorso 
delprcBldentò slg. Alessandro iflalenohloi; Il rapporto del Segretario 
sig. Enrico Mayer, e la deliberazione della coramlssione nella seduta 
del 18 lugtlo. SI dimostra dal Prospetto Generalo come 11 totale dello 
«bilióni è asceso a lire 78,386. 3. — ; le quali sono state erogale: 
in restauri per danni in fabbriche, lire 64,108. *• '»• In sovvenzioni 
per altri d^rinio bisogni cagionati dal terremoto, lire 11,360; in 
capi di vestiario distribuiti al poveri di Livorno attese le circostanze 

istraordinarie e urgenti dei passato inverno, lire 1,64(5.­16. 8, in speso 
amirilnlslrative, lire 1,274. 8, ­ Il discorso del Presidente, e li rap­
porto del Segretario, verso il quale la noslra ci HA ha tanli altri ar­
gomenti di graiiludlno, et pongono sott'occhio brevemente la storia 
.dell'pperalo della Copfimisslone. L'apparènte lentezza nella elargi­
zione dei soccorsi è nel secondo giustamente falla riconoscere neces­
saria, poiché se all' opera della desolazione bastarono pochi Istanll, 
assai tempo si richiedeva alla distribuzione dei sussidi! dovendo ossa 
farsi con giustizia, efllcacia, e sicurezza. E a tale scopo la Civica De­
putazfone di Pisa si univa al Comitato Livornose, e meglio lo conse­
guivano entrambe pel loro accordo colla Commissiono Governaliva. 
l e persone che avevano, solTerto danni furono diviso in due classi, 
secondo la maggioro o minore loro insurtìelenza economica a ripa­
rarli, é ottennero rospeltlvamente un sussidio equivalente alla mela 
e al due terzi del danno: per lai modo con maggioro oguallanza.sl 
,ppiò ad UH più largo numero di danneggiali estenderò II benefizio 
dejla pubblica Carila ; q fu possibile ancora assicurare, sussidi non 
Iransltoril alle vedove, agli orfani, agli individui resi impotenti al la­
vorò, a tutti gì'infelici colpiti da danno non calcolabile con cifre stali^ 

stivlw (1). Ne plàqe rlfejrlre le belle parole con la quali U slg» Mayer 
tormina il suo rapportò: «"Lo ripeto, o*8igdoriï alla Improvvisa de­
ce solazlonp di una inliera pfovtmiia bastò un cenno emattato dall' In­

, « scrulabite conslgllb di Diô  tìiftie^ lenta la via da percorrere, e molti 
M glioSiacoH da superare peî ctìil ài accingeva, co' deboli mezzi dol­
ci l'uomo, non dirò a cancellar; plqnamenio I segni di tanta Bcltigura 
« ma a mlllgarnp almeno gli offéUI. Quella vta voi l'avetèpejoorsa: 
« quegli ostacoli voi gli ayelo atTrónlatlV Mercè H concorsojïî^ solo 
« d'ogni terra losciina,"ma ancora di vario altro città, che jSle'derò 
« In quest'occasione bella riprova di fralellanza Uallana, rlsorset'ò 1 tetti 
A distrutti, tornarono le consolale famiglie ad assidersi al focolare do­ ­
« mestico, e se alcuno piànge un caro oggetto perduto, quel piànlo 
« pure n'nn si versa senza che Io conforti il pensiero dell' altrui cà­

, «■Vita. » ."*,■■■ 
îî noi, mentre rliigraiiafflo il Comiiato, la Commfsstone, e la De­

putazione collottrlce dello ztìlo cittadino e dell'amore con cui si sono 
adoperali nel caritatevole ministero, non dimentlchiumo rivolgere una 
parola di gralllùdlne al nostri fratelli di tutta l'Italia, 1 quali hanno 
preso tanto interesse allo infortunio che et percosse or fa un'anno. ; 
Non fn questa la primai come non sarà l'ullima volta, che i Agii 
della stessa madre si strinsero la mano ad ajutarsl nelle comuni sven­, 
Iure. Corner Livornese 

­ Con Decreto della Camera di Consiglio del Turno Criminale 
di queslo Tribunale di Prima istanza del di i l agosto stante sono 
siali rinviali al Pubblico Gluiliaio Baffaeilo Togllae Raffaello Bongliil, 
come imputati per autori e promotori delie riunioni popolari, e delle 
manifestazioni avvenule nelle sere dei 18, 28 o 20 lùglio decorso.— 
Lo slesso Decreto ha dichiarato non essere luogo a procedere ulle­
rlormento eonlro allrl 6 preyenuli Indicali nella pubblica querela che 
per udì fatti era siala persentata Ano del 30 del caduto paese, e nella 
mattina del 30 agosto siante avrà luogo avanti questo slesso Tribu­
nale Il pubblico dlballlmenlo. ' 

Ci faremo carico di render conto dell'esito del Giudizio, la di cui 
pubblicità è la piò sicura garanzia contro le molle voci diffuse sulle 
chuse molrici di (ali dispiacevo» attruppamenti. 

\ ' Corriere Livornese 
pisrìi 28 agosto. — Oggi o passalo di qui proveniente da Torino por 

trasferirsi a Roma il cav. Ercole Ricotti capitano del Genio noli* ar­
mata IMomonlese, Prof, di Storia Militare nell'Università di Torino, e 
autore della celebre Storia deltb Compagnie di Venlura In Italia. 

La sera del 26 circolò nel caitò deW Unione la notizia che era sue­: 
cesso uno scontro tra i Tedesclit e ie truppe Papali, e I primi aveva­
no avuto la peggio. K inosprjmiblle l'enluslasmo suscitato da questa 
nollzia. Quanti erano nel caffè escirono ebbri di gioja gridando — Viva 
Pio IX, Leopaldo II, 'ta Lega deiìPrincipi ìtalianU la Consulta, la Li­
nearla Guardia Civica. ­ La f̂ lla diventò numerosissima. Si reca­
rono al palazzo del Govcrnalore ~ I popolani abbracciavano le sen­
tinelle. Invitarono la Banda Civica che secondò al desiderio comune. 
Staccarono dei rami di pioppo, parlavano una Bandiera Toscana e an­
darono di nuovo al palazzo del (governatore, e quindi del Gonfalo­
niere. Ebbero dall' uno e dall' allrq parole di ringraziamento e d'affetto. 
Dopo essersi fermati sotto le caso dei professori Centofanll e Monta­
nelli, sulla piazza del Cavalieri pàciflcamente si scipiseso. In tutta ia 
dimostrazione non ci.fu ombra di tumulto. 

Jori sera ebbe luogo uria nuova dimostrazione por ta Guardi^ Ci­
vica che ti nos ro popolo ritenne come concessa dal Governo, subito 
che essa ne proponeva l'esame ai voto delia Consulta, che non potrà 
non essere favorevole. Dt tulle le dimostrazioni poiitlcho di questo 
anno riesci forse la più animata, e ia più ,bella. Non si può dire li 
numero delle persone che parlccfparono al pubblico entusiasmo —? 
Era ia città intera Si vedevano nelle Aie che percorrevano 
con grandissimo ordino la città, l preti confusi col secolari, i signori 
cògli artigiani. — Nel principio delia sera tutto II Lungarno era Illu­
minato da grandi fuochi disposti a certe disianze sulle spallette del 
fiume, faceva un'effetto stupendo — Duo liando accompagnavano la 
moltitudine che portava bandiere Toscane Romane gridando ripetu­
tamente viva Leopoldo II, Pio IX, Carlo Alberto, la Lega Italiana, l'in­
dipendenza italiana ce. OC. — Si fermarono sotto le Case del Gover­
natore, del Gonfaloniere, dei prof. Centofanfi, e del prof. Montanelli 
1 quali tutti proferirono parole animale dal modesiml sentimenti di 
plauso allo riforme, e d'amore per l'unione e l'indipendenza nazio­
nale Italiana. L'ordine fu religiosamente osservato da principio fino 
all'ultimo. L'llaliav 

Son già var) giorni che atcuoi nostri concittadini chiesero ti per­
messo di aprire In Pisa una Sala d'Armi. È Sperabile che presto verrà 
accordata questa dimanda trattandosi li cosa tanto necessaria nelle at­
lualicircostanze. * L'Italia 

J I 

Pistoia, 28 oflosio. — La maglslralura comunltativa di questa clltà 
noli* inviare al superiore governo una nota di soscrlzionl per la guar­
dia civica, che portava cinquecentoquattro Orme, ha con sua delibe­
razione a pieni voti aggiunte le più calde rappresentanze onde appog­
giare tale richiesta; basandosi opportunamente sull' esperimento fatto 
dell'utile Intervento detrarrai cittadine nei dolorosi avvenimenti del 
gennaio in questa clllà. 

Avvertiamo che le note dall' Alba annunziate come da presentarsi 
a S. E. il ministro non eran due, ma una ; e questa è quella di che si 
parla qui sopra. Da Lettera 

Prato, 27 agosto, — Ieri sera furono canlatl per lo vie della città I 
noti Inni a Pio IX: molta gente seguilava quietamente l cantori, fu 
gridalo Viva Leopoldo IL ! Viva la Guardia Civica! Tutto andò tran­
quillamente e con molt* ordine, ' Da Lettera 

Prato ~ Nel momento di mettere in torchio riceviamo alcune 
roltiiïlcazliml sulla persona1 arrestala a Prato la sera del 24, Per man­
canza di spazio le rimolleremo al numero seguente, per ora ci basti 
avvertire l nostri lettori à sospendere ogni giudizio sull' arrestato. 

Foltemi, 25 agosto. — Tacendo plauso alla domanda avanzala da 
n.0 121 possidenti domiciliali nella Città suddetta, all'unanimità ha 
soltoposla rispettosa deliberazione all' I­ e R. Governo per organo 
della Camera di Soprintendenza Comunllatlva di Firenze per ollc­
l'isllluaioue di una Guardia Civica a tutela della tranquillila e pubblica 
sicurezza. * Da Lettera 

Bucine, 27 agosto. « Questa matllna il Magislralo della Comunità 
suddetta teneva Adunanza. Una Depulazioue di Bucinesl presentava 
un'istanza corredata di Ormo con la quale si chiedeva che llmuni­
clplo dirigesse supplica al Principe per la concessione delia Guardia 
Civica. La sullodala Maglslralura accogiieva con piacere la dimanda 
e deliberava a laie effetto a pieni voti un dignitoso Indirizzo ». 

Dà Lettera 
Lamporecchio, 27 agosto, — Aache qui nella chiosa di S. Stefano 

furono rese pubbliche e solenni grazio a Dio per la scoperla congiura 
di Roma* It Piovano disse bolle ed accomodato parole in proposito, 
dipingendo l'atrocità del caso e le belle virtù mostrale dal popolo 
romano. Da Lettera 

mnlalerno, 26 aflosto.—Quesla mitUlnall magislralo Clvicohadoll­
bpràtòd'Uiviare, annuendo ail' inchiesta, le Noto al loro Provveditore 

(1) Mpporlo dal Segrclario, a pag. 14, 

H ,-1 --Ì 

dello E. Camera perdio giungano Uno al regio Trono le domande 
del Comunisti di Montalemo che desiderano ta Instltuiiono della 
guardia Nazionale le Note sono tre e contengono N.0 206. segnnlarj, 

: \ ■■'■, DaLettera • 
Montepulcianòt 23 agôstât — Siccome potrebbe recar meraviglia li 

non veder Montepulciano annoveraiìkieaUro Toscano città che ban 
solan ni unto lì dlscoprlmento deìlii infamo congiura tramata contro 
Pio e l'Italia, cosi t buoni citladlnl Montepulclanesi intendono prote­
stare che nei cuore, han sentito eiò| che, non ban potuto esprimere 
pubblicamente con sacri riti. Non lo t̂ m potuto poi, perchè non lo 
han voluto; tementi che anche con siffatta Innocente dimostrazione ai 
nemici della pubblica paco si desso appiglio onde far qualche splace­
volo tatto. A . DaLettera 

. i 
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:Montevarcki, 20 afostd.:^■.,M n^aUlnaif agosto proponente il Gon­
falonloro di Lalerfna; quella magistratura Comunllatlva deliberò a 
pieni voli s'esaudisse l'istanza presentatale per la istituzione della Guar­
dia Civica la quale per mezzo della Camera di Arezzo sarà umiliata al 
Trono. L'istanza era coperta da­SS firme fra lo quali sol di Donne, Il 
Magislralo espresse la sua adesione al voli del Paesani. 

VI fu chi Istigò corti idioti a disapprovare con detti ingiuriosi e con 
minacce, battendo bastoni In lerra il cantò di certi Inni al Wnteflco 
Mommo che da altri pacifici Cittadini erast incominciala questi ultimi 
per amoro dell'ordine desisterono. DaLettera 

* '. ? 

STATI PONTIFICI 
Jiomu.—Abbiamo buone ragioni pei­ (laròòitìe sicuro, che S, M. Il 

Re di'Sanlogna ha fallo dire a Sua Sahlllà eh'El considera la causa 
del PotiteltiiOCDmrì sua propria, e'lU l'atto di Ferrara corno una vio­
lazione della Indipendènza de'Principi Italiani. 

^ 

Con dispiacere/grandissimo annunziamo ta partenza dei signor 
cónte Cristoforo Ferretti, seguita it ghifrio 2*.'il conte si restituisco 
a Milano ove lo chiamano t suoi privati interessi e quel dell'ordino 
di Malta che egli rappresenta nel Regno Lombardo­Venuto. Noi lo 
accompagniamo cor nostri voti e non ismeUlamota speranza che egli, 
possa quando che sia, ricondursi per più lungo tempo fra noi. 

Il capitano Lopez è partitopor Marsiglia a fine di ricevere la con­
segna di 8000 fucili che 11 nostro Governo ha acquistati dal Go­
verno francese per l'armamento di una parto della guardia Civica. 

È stato dato ordine di concentrare presso Forti tulle le Iruppo re­
golari disponibili, la Linea, l Cacciatori, l'Artiglieria, I Finanzieri 
reggimenlati, gli Svizzeri. Sarà una armala forte di 15000 uomini. 
Le guardie civiche faranno II servigio della città. 

- ' 

Il Marchese Massimo d* Azeglio è presso â partire per la Roma­
< gna, accompagnalo dalla stima sfncerfsslraa di tutti J buoni Romani. 

; La Bilancia 
i 

Homa. ­, JScCn qual è V opinione del celebre deiruacchio sulle cose 
presenti, riportalo in un supplimento dell' Italiano. 

Roma, 21 agosto i847. 
> 

] 

Ioli darò quelle nuove che corrano In giornata. iVrrc che lunedi 
parta da Roma della truppa di linea, come pure parla, si dice, il cor­
po del Genio per le Romagne. Roma è un andirivieni.' chi dimanda 
notizia, chi re dà, chi n' inventa delle bellissime; tutu vogliono par­
tire, insomma è un vero entusiasmo; tutti 11 quarUorl della Civici 
sono pièni di Civici che manovrano; dimani molte compagnie vanno 
a Villa Piombino a fare te evoluzioni a fuoco: » 19 è partito Lopez 
per la Francia per prendere 12000 fucili; è giunto ti 19 11 fratello di 
Ferretti da Civilavecchia proveniente da Napoli, ed è entrato in Roma 
col seguito di circa una ventina di carrozze. È quasi certo, medianlo 
un progetto, che tutti 1 principi romani sòmmfillslreranno il denaro 
necessario per fare ciascuno un pezzo d' artiglieria montalo di tulio 
punto. S. Santità sta di buon umore, perciò pare che non vi sia tanto 
da temere. Ferrelli gli sia ai fianchi; dunque, unione ; stringiamoci, o 
ad ogni evento sarà meglio morire col ferro alla mano, che sello al 
tiranni. PIO NONO è deciso di perdere anche la cupola di S. Pietro, 
e FERRETTI egualmente, ed hanno assicurato di non indietreggiare 
nemmeno una linea. Siale certi, e ditelo per Roma Intera, dite ai bo­
lognesi che Roma non indielregglerà di un passo ; datemi notizie det­
tagliate di Bologna. Sllamo uniti, ed un detto di PIO IX sarà il segnalo 
di vincere o morire. Coraggio, unione, e lutto sarà superalo. Lo car­
ceri sono piene di Ladri, tulli manovrano. Addio. 

■ ^ . . i - ■ 

P. S. Sua Santllà è cost sdegnato dell'insulto austriaco che l'Emi­
nenllssimo FEiuiETTidura fatica a trattenerlo, e sono certo che se vi 
sarà bisogno pel comun bene PIO NONO sarà U primo a montare a 
cavallo. 

A/T.mo Amico 
ANGELO BRUNETTI dello Clciruacchlo. 

Bologna, 27 agosto. — Il Cardinale Amat ha fallo conoscere al 
pubblico con sua Notiflcazione che 11 Ponlefice ha commesso che la 
Guardia Civica di questa città e contorni sia rinfila sotto un solo co­
mandante, e/a capo della Guardia esser nominato il Marc. Alessandro 
Guidoni coi grado di Colonnello, a capo dello Slato Maggiore il Conto 
D. Giovanpl Gozzadlni e come segretàrio l'Avv. Giuseppe Gattelli. 

Da Lettera 

.Ferrara. — Nalla notte del 19 partirono 400 ungheresi. Ciò 
valga a smentire ia voce che lo truppe Austriache si aumentavano 
in quella città. Il Quotidiano 

i ■ 

— Leggosi nel Gtfornafe di Francoforte del 12 agosto quanto se­
gue « —' Ne'noslrl circoli diplomatici si parla mollo di una confe­
„ renza avula In questi giorni dal stg. Guizol coli'Ambasciatore 
,, d'Austria. 11 sig. Guizol dietro i dispacci rlcevuli dal sig. Coni» 
„ Rossi ha protestato contro l'aumento delia guarnigione ausine'" 
,, a Ferrara; al che 11 sig. Conte A­Ppony ha, dlcesi, trauquillarncnto 
„ risposto che dalla nomina In poi di un vice consolo Francese aFer­
„ rara, la popolazione dì questa clilà aveva concopilo il pensiero dt 
,, scacciare per sempre la guarnigione austriaca, ma che l'Austria 
„ saprebbe manlenore con le armi in mano un.dlritlo statolo gua­
„ rentito da tutte le grandi Potenze d'Europa neirAlio fluale di 
,, Vienna. Il sig. conio Appony ha formalmente negato che l'Au­
,, stria abbia V Intenzione di occupare, le legazioni romane. II signor 
„ Gulzot s' à chiamalo soddisfatto di queste spiegazioni. „ — Permet­
ta ora il Giornale di Francofobie elle per noi si metta in dubbio la 
conferenza diplomatica di cui ci parla. Affermando egli che esiste mi 
vice­consolo fraucese In Ferrara e che ì ferraresi avevano concepii» 
li pensiero di «cacciare per sempre la guarnigione austriaca, due cose 
dlrellamente opposte al vero, ci concede il diritto di non prestar fede 
al mio del suo racconlo. Il Quotidiano 

Cesena. ­ Ieri malllna ( 22 ) partirono dalla noslra clltà le Irup­
pc Svizzero che vi erano di guarnigione andando alla volta di Forlì. 
e contemporaneamente giunsero provenienti da Riminl duo compa­
gnie di Granatieri PonllRcj. /( Quotidiano 
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.'Pêiàrôt Ù agosto. — Paro certo che una Compagnia di Civlól 
viatìa ad occupar© i pòsll ohe. sj lascianojmii dai thtUU p)rôvinci^ . 

' ìlQuoiidiftm 
-^ 

^rffcntd. —Queste cattipagùë sono d a nMaiUI giorni Infestalo 
da una masnada di fuorusbttr^cho ascendano [presso à dugenlo. Le 
milizie però congiunte allo guordlo cllladlnc vogllnnoenorglcamento 
per impedire 1 disordini e per combattere 1 mulolntenzlomUl, 

. *; : Il Quotidiano 
Faenza. È Slato arrestato per ordini voimll da Roma il famoso 

Don Antonio Bertoni capo della Sella Auslio­ilesutllca, Insieme aldi 
lui fratello Can. Orazio. Parimente V eraV ordine ^arresto per Poh, 
Cristoforo Rabbini, e per 11 Parroco di 8. Antonino elio non fu possi­
bile trovare. :: J : 

È già in attività la Guardia Civica, ed tiuÀ de»e sezioni è fit/iit­
zlala hel Palazzo Ladercht. ^ l'■ V DaLelletà 

^ f 
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ancona, 28 agosto, — Questa mattina adunavasl II nostro Consiglio 
Municipale e dopo un indirizzo ài Sovraiiò slrrtile âïQueiH di Bologna e 
Forlì votava por acclamazione l'offerta di scadi duemila cja presentarsi 
al Governo per F armamelilo della Guàrdia Clvicai 

Contòmporaneantenta adunavarist 1 Membri delia Camera di Com­
mercio, ed anch'ossi per acclamazione volnvurno altra offerta di scudi 
duemila por Io slesso titolo. Gì* Israeliti e lo Classi agiate della Clllà 
compreso 11 Clero, offrono quanto ancora ïrianca per la provvlslà delle 
armi. , .. ■ , * 

Deputati a presentare queste offerta'ai Governo sono I sig. Rinaldo 
Principe Slmonetli, Cosare Beretln, e Domenico Buglioni. Essi parlano 
questa sera slessa por Roma; umlilerannò à piedi del principe 1 sensi di 
questa Città a nessuna seconda nell'amar lui e la Patria; ripeteranno 
che lutti slamo pronti à dare per la nostra Indipendenza le sostanze e la 
vita e lo supplicheranno di accellarela tenue offerta che gli si fa. Qua­
lora Il Governo accetti, I suddetti tre Signori andranno immedlnlfimenlo 
a provvedere lo armi. 

Universale 6 11 desiderio di aver presto le armi ; la gioventù si adde­
stra continuamente nel maneggio di esse; e per nulla Intlmorlli dalle 
mostre ostili dell' Austria si prepara a sostenere con tulle le sue forze 
Il Governo nel quale ha riposta tutta la sua fiducia. Già molli Giovani si 
propongono di portarsi volonlarj al campo che si mellorà sopra Forlì ; e 
lo faranno qualora il Governo nel caso non Impossibile d'Invasione 
non volesse opporre in questa Città alcuna resistenza : Il che però ò poco 
probabile men Ire Ancona potrebbe difendersi per alcun tempo, e sa II 
Governo che oltre le truppe reèólàrl non mancherebbero parecchio ml­
gtlaja di Citladlnl che sanno d'essere Italiani. 

* STATI SARDI 
Torino, 23 agosto. — II giorno 48 corrente a Racco­

nigi nella Villa Reale ebbe luogo un'adunanza dei Ministri 
con S. M. il'Re, dove S. M. fece e'segnò una protesta d* ac­? 
cordo con Pio IX e si dice che la fece molto energica contro 

\ ■ 

r Austria; la notte scorsa partirono da questo nostro Arse­

nale, otto carri carichi di casse piene di fucili da munizione 
per essere condotti a Roma. Da lettera 

1 ' . j — 
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Torino 23 agosln. — n libro di Gioberll si legge con gran piacere, 
massimo dal chierici, Malgrado 11 divieto, ne pçnelrarono di straforo più 
di duemila copio. Se ne vendono perfino nelle sagrestie. Il Vescovo di 
Casato reduce da Roma dissse ài Re, che prelati e cardinali consentivano 
nell' ammirar Gioberti e nel trovarlo altamente cattolico. Queslo paro­
le mossero S­ M. a dar ordine alla censura di permettere l'entrala del 
Gesuita Moderno colla forinola cautela massima, vale a dire a coloro, 
che ne fanno domanda per Iscritto. Le richieste sono, molte, ma già la 
massima parte dei richiedenti trovò mezzo di provvedersi del libro in 
altro modo. Comunque sia meglio ò tardi che mal, — Da una sell Iman a 
la censura largheggia, massime per quanto spetta alle cose austriache: 
la Gazzetta Piemontese Inserì varll racconti dei casi di Ferrara* dottali 
con animo poco benevolo all' Austria : al .Mondo Illustrato furono per­
messe talune notizie, che dieci glorn I prima sarebbero stato Inesorabll­
menle cassale. 

La condotta doli' ambasciatore francese conte Mortier é in contra­
dlzlono manifesta con quella del Rossi a Roma e del Larochefoucaull a 
Firenze, non meno che col discorso ultimo di Gulzot alla Camera dei 
Pari. Quel galantuomo parla sempre contro Y Ilalia ed austriacamente. 
Tutto all' opposto adopera l'ambasciatore Inglese Abercrombie, il quale 
tre sere or sono andò a congratularsi con un' Illustre personaggio de la 
conduite digne et énergique du Roi Charles Albert vis à, vis de V Au­
triche {sic). L'Italia 

Genova,^ agosto.— Lellero di Genova affermano con prove di 
fallo che 11 Della Margherita firma tuttora l Dispacci della Segreteria 
disiato. Pare che la voce della sua caduta sia nata dall' assero passolo 
qualche giorno senza vedere la sua firma sui Dispacci. 

Genova 27 agosto. — Di pubblico qui per porte del nostro 
Governo non vi ha nulla ancora : mn è certo però 1. che da pa­
recchi giorni si gode di maggior larghezza, specialmente a Torino, 
nel parlare delle cose italiane; 3, ohe alcuni giornali delio Stato 
Pontificio sono consegnati; — 3. che certissime sono le offerte a 
Pio IX del nostro Re; ( il Migliorati, giovine nostro genovese, 
dt casa nobile, addetto dì poco al Ministero degli affari esteri, 
fu il latore delle lettere); — 4. che tutti desiderano il rinvio 
Della Margherita, che nulla di sicuro su ciò; — 5­ che v'è in­
dicìbile entusiasmo per la santa impresa, e odio agli Austriaci, ma 
calma ed ansiosa la popolazione intiera di questi Stali attende 
l'opera governativa.— L'armatn nostra poi in poche seltimane 
merèe il mirabile suo ordinamento può esser portata a 100 mila 
combattenti con 100 e più cannoni da campagna : poi v'è la ri­
serva che può constare d'altri 50 mila, tutti buon; soldati. Nel 
"1840, quando si avevano timori di guerra, si sa che il Governo 
pensò ad una specie di Guardia Civica col nome di provinciale^ 
(basterebbe .­iver la cosa; che imporla il nome?) se ne stabili­
rono i quadri, e doveva esser guidnln e diretta da ulflciali in ri­
poso­ L'armata nostra attiva è composta di IO Brigate d'infan­
teria di cui una di Guardie, un Reggimento di granatieri, un reg­
gimenlo dì cacciatori (tutti sardi d'ordinario); ■— segue la Bri­
gata Savoja,) contenente il 1. e il 2, Reggimento; — Piemonte con­
tenente il 3. e il 4. ; — Josta 5. e G.; — Cuneo 7. e 8­ Regina 
9.10.} — Casale M. e 12.; — Pinerolo 13, 14.; ~ Savona )$. 
« 16.; — Acqui W. e 13': in tutto 20 reggimenti di linea; più 
un corpo di Cacciatori franchi (in Sardegna), un corpo di Ber­
saglieri; U corpo de'Carabinieri Reali ohe hanno la diritta come 
primaarme, e tre brigate di Cavalleria cioèGReggimentidenominatt: 
Reggimento Ni zza, Cnvalleriaj —Genova Cavalleria; — Piemonte 
Reale Cavallerìa; Novara Cavalleriai Savoja Gavaìkrìa; — 
dosta Cav'aUeria ; lutti ormati co» lance, sciabole, pistole e co­

parti di elmo; —" più Î1 corpo de'àavttlteggiert di Sardegna 
(pelt'isola) un treno di Proviatide ue'traàpùrti} il Corpo reale di 
Artiglieria con un'imiriârisq materfalB; quello del Genio ec, eo. 
Qgni brigata è comando ta da ufi maggior generale; una o più 
porzioni d'altre formano InDiflaitìne sotto un Tenenté^Géne­
raJë*^ f fucili sono a percussion è. o sia a fulminante. Va'^* 

•pérU si divide in batterifl;di canii>agna e stanziale* — t niìiiti ' 
sono ben vestiti con tunica ed eccellentemente istruiti. 
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Sappi* al Corr. Liv. 
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fori giunse col Castore il5 Con te ferretti: asserì a chi lo av­
vicinò àiér veduta la letteradi­Carlo Alberto.a Pio, colla prtìriiessn 
dì SOjÓOOuomini, armi, munizìfinL e di uri cordóne sul Pò.; Dai 
railifflïi épja^\àUMnto­:Ìtt­ToirÌpùf:il­:pnt;ìu­::d6Ì\e còse itauarte, in 
modo da dare molta àperfmzni : lèttere diillfi capitale dicono essere 
stati richiamati 8 contingenti,, o classi dormati, che sono ì soldati 
a ci)sti, sempre a disposizione, e che Costituiscono ìl complemento , 
ai reggimenti. : ^ippl­ Corr, Lìv. 

DUCATO DI MODENA 
Le voci che si spargono di venula di Tedeschi fin qui almeno son 

privo di fomlamoniç, E certo però che un corpo di ossevazlorio è a Via­
dana di faccia a Hrcscello. La nostra polizia di giorno in giorno diviene 
più sospeitosa, e a Massa ha fatto portino cancellare 1 viva Pio IX che 
vedóhsIspaHd In tulle le mura della'Città^L'aliro giorno fu trovala affis­
sa alla piazza maggióre nna bairidlerà col molto viv'a Pio IX. La Polizia 
fa ril tnlto por scoprire l'auiore.—'in queslo stessa città di Massa in 
occasione che­sidoveya cantare un l'è Deum di ringraziamento in se­
guito di un triduo celebrato per Impetrare il buon tempo, Il Vescovo non 
volle che si facesse, dicendo che In questi momortll gli si poteva dare 
un'altra Interpetrazione* . V Italia 

> 

REGNO DELLE DUE SICILIE 
Napoli, 22 agosto. ­ Varie promozioni nella truppa: sono stati 

creati due tonepti Generali, uno di questi è Del Carrello \ e quattro 
marescialli, fra' quali ó II general Land!, famoso pel suo spirito rea­
zionario. 

DI Calabria nulla di nuovo. La truppa rimane Immobile ne'snol 
quartieri; e le bande ne' loro boschi, fa tutto 11 regno al di qua e ai 
di là del Faro il malcontento èal suo colmo. A Palermo sono stali "ar­
restate delle persone perchè aveano pezzoie col ritrailo di PIO IX. 

DaLettera 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

Parigi, 21 agosto — È convocala par domani la corte del Pari per 
udire la requisitola del procurator generale sull'assassinio della du­
chessa di Cholseul­Prasliii, nllrlbuilo al suo proprio marito 11 duca di 
Praslin, paridi Francia onde ottenere di porlo in stalo d'accusa. Questa 
signora figlia del maresciallo Orazio Sebastiani, sposata nel 1826 al 
duca di Praslin, madre di nove figli, sei femmine e tre maschi era 
nell'età di quaranta anni. 

Arrivala il 17 agosto a Parigi dalla sua tenuta di Praslin per esi­
stere alla distribuzione" del premi In un Collegio, ove erano l suol 
figli smontò al palazzo i|l suo padre e stanca si coricò assai per tem­
po: alle quattro e mezzo del mattino la cameriera che era alloggiata 
nella camera soprastante fu svegliala dal suono violenlo del campa­
nello. Entrata nella camera trovò che sul pavimento in mezzo a un 
lago di sangue giaceva il corpo della duchessa, ancora caldo e palpi­
tante e colla lesta staccala quasi dal busto. Tosto fu riscontralo che 
quel doluto non poteva esser l'effetto che di una vendetta, dovendo 
essere stata la vittima stramazzata a terra con dei colpi; avea nella 
faccia una ferita di trinciante die la sfigurava: altre ferite in uà 
braccio e nel petto; il collo era reciso da una parte. 

Tutto provava che avesse avuto luogo una lotta lunga e prolun­
gata. La camera ove dormiva il duca comunicava con quella della du­ . 
chessa per mezzo di un piccolo salotto, sui cui pavimento furon tro­
vale delle tracce di sangue. Un servitor accorso allo grida della came­
riera non potendo entrare nella camera della duchessa che era chiusa 
al di dentro, mentre correva nel giordlno per scalare Io finestre, vido 
uno che riconobbe per il duca, che apriva la finestra del salotto per 
far credere che l'uccisore si fosse introdollo per quella via. Una pi­
stola fu trovala carica ma col fulminante schiacciato; fu riscontralo 
dallo ammaccature aver servito a colpire a più riprese la duchessa 
nel cranio : questa pistola ò conosciuto appartenere al duca. 

Questi di piccola statura, jnervoso di una estrema suscelllbllilà nol­
F ola di quarantatre anni, conduceva una vita dissoluta e libertina. K 
stalo trovalo nella sua camera che si lavava le mani macchiate di san­
gue e appena fu avvisato del tristo casoel corse a gettarsi sul capo della 
duchessa ad abbracciarlo; per cui non polo riscontrarsi se le macchie 
di sangue sparse sulla camicia e sulle.sue vesti vi fossero avanll che 
ol si gettasse sul cadavere in presenza delle persone di servizio. Poiché 
venne Incolpalo del delilto rimase atterrito, confuso; diceva che egli 
avesse difesa la duchessa dai colpi di un' assassino; ma certo le suo 
risposte sono incoerenti e non han nessun principio di probabilità. 

La causa del delitto non si sa con oerlezza: dlcesi che il duca avesse 
una tresca amorosa con una giovino madamigella de Luzy, cho dopo 
essere stala sol anni l'aja delle figlie della duchessa, avea avuto da lei 
ih suo congedo un mese addietro, dopo alcune scene mollo calorose; 
ma ohe pure non avean Impedito alla duchessa di assegnarle una pen­
sione a vita a (Itolo di ricompensa. Questa dell'eia di vontlnovo anni 
e stata arrestata e messa In segrete. 

Resulla dall' Interrogatorio del duca stesso che egli appena giunto. 
a Parigi era, prima di tornare la notte al palazzo, andato a visitare 
la giovine de Luzy. Da altre parli dicesi che questa donna era occasio­
ne continua di querele domestiche tra 1 due coniugi, volendo ad ogni 
costo li duca che rimanesse In casa; e fu dopo un alterco in cui si 
venne sino ai colpi, che Intervenne II general Sebastiani per costrin­
gere ­il duca a licenziare la De­Luzy. Utr giornale annunzia cho tempo 
tempo fa era stato Inizialo un processo di separazione, al quale avea 
rinunziato la duchessa per (imore di scandalo e per tenerezza al suol 
figli. Questa signora educata alla scnola del doloro ora il lipo della 
carità ; e 1 poveri dei contorni di Melun, ove era situato il suo castello; 
In chiamavano la Madonna di Praslin 

Ecco nuovi scandali da aggiungersi ai tanti allrl, di cui recenle­
menle e stata si feconda in Francia la classo più elevala della soclelil. 
SI aprirà ora un nuovo processo in faccia alla corto del Pari ad atlo­
staro al mondo maravigliato la profonda corruzione e immoralllà che 
rodo come cancrena, li governo parlamentarlo in Francia. Finchò si 
sceglieranno i rappresenlanll del paese e gli uomini del governo non 
per l tlloìl sacri della virtù e del sapore ma solo per quelli della ric­
chezza e del favore regio, sarà il governo sempre in mano di persone 
corrotle e corruttrici a vicenda* 

i 

Gli ultimi scandali successi in Francia, o cho dimostrano nel 
modo più evidente, ti germe di corruzione che In quoi regno ha In­
vaso lo'altq regioni del polero, diedero un nuovo aspoilo alla oppo­
sizione, e maggiore intensità al malcopteulo di tulle le classi. GII 
ottimisti ptù esaltali fra l partllanll del governo, temono dimostra­
zioni ostili molto più selle di quelle occorse fino a questo giorno.' 

Alcuni giornali dello due Opposizioni, Gàrlisia e lïSeralè^Éffiifo ,'•'■ .t, 
ratto aiìertameritò la possibilità di una rivoluzione* Un .stnlo^a quasi 
sicuro de!la,fondaia Inquietudine ondo tutti mirano l'aspètto degli àìf­

,fari pubblici, ò questo: il Mole, 1' amico personale del re, il ministro 
più conservatore e più severo della Monarchia di luglio, quando lesse 
"nella Camera, de'Pari V el0giì*i;funebrd d'uno do'suol colleghi, non 
potò djaslmulare; che volgendo h yìsla sull'orizzonte politico in cerca di 
deUéiréni, non altro scorgcsïphefyiïk nunzìc di lè'mpestal Questo Ihcl­
denté è di molla gravità, e comprende la più terribile accusa contro 
gli uomini di sialo che hoh condótta la Francia sull'orlo del preci­
pizio. Ninno più ignora gl'imminenti pericoli dai quali è ricinta quella 
grande e generosa nazione; tutti ■sanno che una vita sola comprime 
lo Slanfclo delia ribelHonej e ciascuno prevede, che 1' ultimo fiato di 
quella vita sarà II sognale di una epa vento s a convulsione 1 resultati 
della quale è impossibile prevedere* ; . 

A M W M ' * * 

SIGNOR DIRET. DEL GIORNALE l> ALBA. 
Letti nel Giornale F ALDA, do Lei diretto vari nomi Ivi registrati 

con lode per essersi prestali al soccorso degl' infelici muratori restati 
sotto la rovina successati instante nella Casa di N."­620(1 posta in 
Via Larga, e non vedendo l homi del primi che più efficacemente si 
prestarono per salvare quelli che abbisognavano di pronto sovvëui­
mohto, la preéhiamo a sognare 11 nome del capo maeslro muratóre 
Antonio Btìnclnl, che con i Mimi uomini lavoranti nella vicina Casàdol 
sig. Giuseppe Consiglio corse subito alla scala rovinata, e con Luigi 
Nistri, Luigi Plazzesi, Michele Rarduccl, Luigi Prosperi e Luigi Tra­
versi liberò Angiolo Ronlnl rimasto sospeso alle taglie, fl quale 
tardando di poco 11 soccorso sarebbe dovuto precipitare a basso ; 
trasse disotto i lastroni Giovanni Metti tuttora allo Spedale In spe­
ranza di guarigione; diseppellì dalla rovina un ragazzo di anni 14, il 
quale appena inoffeso fu sprigionato dal rottami si mise a tolta possa 
a fuggire senza poterlo ritenere. 

Il Renclnle l suol uomini avrebbero finito di prestar mano all'o­
pera pietosa, se bruscamente non ne fossero siati respinti da Ulisse 
Gheiardi sargente delta R. Guardia dei Pompieri, del quale e del suoi 
uomini solo nei suo Giornale fassf menzione. Non per far pompa di 
un opera di carità , che fuor che in queslo caso avrei taciuto, ma 
solo perchè, quando si debba render palese, si abbia ognuno qudl me­
rito che gli spella, so pure si voglia faro un merito di un dovere. : 

Con tutta la slima. 
Firenze, 24 agosio, ANTONIO RENCINI 

PREGIATISSIMO SIG. DIRET. DEL GIORNALE L' ALBA 
Nel bulletllno del giornale di Firenze il Commercio del N0 1 1847 

alla rubrica sete silegge « Sete della Romagna Toscana da lire 14 e 
duo terzi a 18 — » In lutti l numeri successivi fino al 28 si ripeto la 
stessa leggenda senza mal alcuna variazione. Puro è un fallo Incon­
testabile che net primo semestre del 1847 diversi filatori della Roma­
gna Toscana hanno vendute le loro sete sul mercalo di Firenze a prezzi 
mollo supcriorl­iU quelli Indicali dal bulletllno. Esso, dunque, por 
non dir' allro, ò bugiardo : esso con quel prezzo vlllssimò, Immobile e 
non vero molle in discredilo le sete della Intera provincia; fa credere 
che II suo prodótto sia II più scadente, menlre può slare a confronto di 
quello delle altre provlnclo toscane. 

Ora devo premere, e preme ad ogni abitatore della Romagna To­
scana che 11 suo prodotto non soffra discredilo, ma cho anzi .ottenga il 
miglior favore In commercio,specìalmenloquandolomerlla. E ben vero 
cho sussiste tuttora qualche filalura che conserva II metodo aulico, ma 
lesele di pochi non cosUlulscono le sete della intera provincia. 

Sappia dunque quel giornale, che I più dei filatori della, provincia 
fllanoa croce; che essi hanno amore, solleciludlne e studio per l'arie; 
che sono chiamato filatrici dà Fossombrone; che ogni anno si attende a 
mutamenti, a migliorie por raggiungere 1 metodi perfezionali. Anche 
la cura nella educazione del bigaltl è aumentala, e grandemente poi 
estesa la coltura dot gelsi, nonostante la natura montagnosa della pro­
vincia. 

Sappia Infine che alla esposizione dello manifatture toscane del 
1841 tra i 18 espositori di sele sei furono romagnoli«e di essi quattro 
ottennero lode, e due ì premi: che a quella del l8iT Irai dieci con­
correnti quattro furono romagnoll, o di essi uno meritò Me, due ot­
tennero la medaglia d' argenlo, uno la uicdaglla d' oro di prima 
classe. < 

Sei filatori della provincia non hanno ancora raggiunta la perfezio­
ne non mancano però di attitudine: ò corto poi che essi si spingono con 
tutto l'ardore nella via per raggiungerla. 

La prego slg. Direttore dMnserlre questa mia nel di lei giornale, 
Devotissimo Servitore 

V. F. 

' Lo ripetiamo altra volta, noi non abbiamo che l'interesse dalla 
verità, e quindi accoglieremo sempre con sommo piacere ogni recla­
mo riguardante o inesattezza o falsila di falli che ci possono essere 
comunicali dai nostri corrispondenti; e specialmente quando Irallasi 
di falli personali. 

SIG. DIRET. DEL GIORNALE V ALBA. 
Spero che V. S. non vorrà negarmi 11 fa vero d'inserirò no) suo 

Giornale, al più preslo possibile, l'arlicolo soguenle, il quale prefe­
rirei volenllerl, se mi fosse acconsentilo dai dovere, in cui sono di 
conservare II credilo necessario al mio ministero. 

Menlre por lai favore le fo 1 dovuti ringraziaraenll passo a se­
gnarmi con dislinla stima e rispetto di V. S. 

Firenze dalla Curia Vescovile di Fiesole 
Li 28 agosto 1847. 

Devotls. Obbllg. Servitore. 
C. FUANCESCO BUONZUOU­V. G. Cap. 

Firenze, 28 Agosto. 
„ Il soltoscritlo Vicario Generalo Capitolare por la Diocesi di 

„ Fiesole sento il dovere, a difesa solamente del decoro e della di­
gnilàdel sacro ministero, che esercita di smentire uffallo la scon­
cia nove Uà , che dlcesi, secondo, un rapporto­dlrctlo al Giornale 
T ALBA N." 33, vociforala nei Castello dell'Iucisa, e protcsla non 

„ essere niente vero che abbia affidala al Vicario Regio dì San Gio­
,, vanni, slg. Avv. liiuseppe Vannuccint, la proposta del nuovo Parroco 
,, della Chiesa Pievania dell' Incìsa, vacabile non per la espulsione del 
„ Pievano Giovanni Cuneo Corso di origine, ma domiciliala in Firenze 
„ (Ino dal 1833, fi nalùmttzzalo nell'anno 183G, laqitatcnon glie stala 
M ma» intimata nò dall' auloritd Eccle&iaslicjfa né dall' autorità Civile, 
„ mapcl volontario ritiro, che da éssa.Ghles^slimò egli opportuno di 
»»fare. „ ' r ' 

„ Il solloscrltlo mentre spora che 1' opinione pubblica, e quella 
,»tspeclalmonlo del rispettabile e ben'amato Clero­della Fiesolana 

Diocesi, non vorrà reputarlo capace di offenderò si gravemente la 
santità ed Importanza del suo miuislero, a prova di verilà della so­

I» 
I» 
) ) 

1 1 

1» 
,i pi'iicspressa prolesta dichiara, che la Chiesa Pievania dell'Incisa non 
,, e lino a questo giorno neppure vacante, non assendo ancora siala 
,, emersa dall' allual suo Rettore'la formalo renuuzla, e che, ed ò 
,, ciò che più Imporla, quella Chiesa stessa essendo di Collaziono dei 
,, Vescovo, sebbene 11 Vicario Generale Capitolare sia autorizzato a 

conferirla, tuttavia per le Apostoliche cosllluzioiii, e specìalmenle 
por 11 disposto gravissimo e sapientissimo del S, Concilio di Trento 
rinnuovato per. espressa condiziono nel Pontifìcio Rescritto di au­

„ lorizz;izìone, ò nella nccesslla assoluta di conCerirla, quando vac­
,, chorà, per concorso, e per conseguenza, dai potere affidare a chicche 

sia la proposta del soggetto per la medesima, trovasi dal più stretto 
„ dovere di coscienza obbligalo a favorire ira i Concorrenti approvati 
„ dal tre esaminatori pro­Sinodali quello che verrà giudicato. Il di­
„ gnore. ,, 

G. FUANCESCO RUONZUQU V. G. Cap, 
h -■■ 

SECONDA NOTA DELLE SOSGRIZIONI 
IN BENEFIZIO DELLE FAMIGLIE DANNEGGIATE PERLA 

ROVINA ACCADUTA IN VIA LARGA IL 14 AGOS'IO 184?. 
Riporto della 1.ma Nota— Paoli 2081. (ì. 

E. R 
Cappellani della Metropolitana Fiorentina 
V. 1). e Tivoli 
Luigi Pampalonl Slaluario 
C. M. . . 
Il Conservatorio di Ripulì . . ­ • ■ ■ 
Doti. Clemente Frasconi . ■ . . . ­ . 
Duca Ferdinando Strozzi­ . 
Socielàdi Mutuo Soccorso fralTipograff di Firenze 
Un Anonimo . 
Guslavo Galletti . 

Totale Paoli 2424. 6, 
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LEGA INTERNAZIONALE DEI POPOLI 
­ Appena avemmo notizia che si forma nell'Inghilterra una lega 

per promuovere e garantire le nazionalità del popoli (people's e Interna­
- " I I r 

llomil leafeue) lieti ci affrettammo subito ad Informarne l nostri lettori 
w 1 

dando un sunto del suo programma In slampa. (Vedi l'Alba N.MG). 
Iti questo momento essendoci giunta da Londra la prima pubbttcaziono 
falla'da quella lega, onde'fllumlnare la pubblica opinione ( che In quel 
regno épatlrona assoluta; sulla minacciata nazionalità elvellca, andò­

■■ ■ - ■ 

remo analizzando brevemente questo scruto prezioso sì per la questione 
, r ■ 

trattata, si per lo scopo con cui ò disteso. Un rammarico grande pro­

viamo di non poterlo per Intero tradurre glacohè'esso prenderebbe 
troppo colonne del nostro giornale, ed anco perchè ci troviamo avere 
altrove>trattato (N.0 28/della Svizzera ptù dlffusameoto cho per noi 
si potesse. ' • ■ ■ " 

Queslo scritto ò una breve esposizione di falli sulla questione Bvh­

zera ( the Swiss quoslion : a brief statement of facts, 29 luglio 1847 ), 
la {ìtìarquestionepuòdtvenlaroaa ogni momento Europea In conse­

guenza della speciale posizione In cui I tratlati del 1 Siti posero la 
Svizzera. È Importanllsslmo che li popolo Inglese non sia preso alla 
sprovvista riguardo a questa quesìlone, nel modo slesso che lo fu riguar­

do alla recente questiono internazionale.del Portogallo,per mancanza di 
informazioni precise ed accurato. Adovvlaroa tal maleèrlvolto que­

sto scritto della lega. 
L'agitazione che per questi ultimi cinque anni specialraenteprovalso 

in Svizzera nonèconosciula né valutatalnlnghillerra con giustezza,non 
solo dal giornalisti, ma pur anco dagli uomini di stato, perchè persiste­

rono a giudicare ciascun fallo separatamente, a secqnda;deirtsplrazionè 
del moménto. Essi han fatto come 11 geologo II qual cercasse studiare 

. ^ ■ 

la natura dì un vulcano dallé fumanti fessure sparse alla base, Invece 
■■ i
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di salire al cratere centrale. Lo special caso delia Svizzera va studiato 
dalla diplomazia inglese perchè è molto serio; non soltanto perchè si 
tratta di urto del grandi prlnclpj di nazionale indipendenza e di libertà 

1 ■ I L I 
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che nluno stato libero può permotiore cho sta violato senza degradarsi, 
ma anco perchè l'attuai pace di Europa ô minacciata. 

■ r 
I , ^ 

u ha Svizzera per la sua posiziono centralo tra la Fr&ncla, la Germa­

nia è l'Italia ha tale Importanza strategica da non permettere che si 
compisse un delilto slmile a quello di Cracovia; ammesso anco peripoV • 
tesi che la nazione elvetica riguardasse un tal ladroneggio con Indif­

ferenza. « La Svizzera però animata da un indomabile spirilo di libertà 
e di reazione contro lo straniero, avvezza alle armi, spalleggiata in 
mezzo alle sue Alpi da insormontabili posizioni, saprebbe sicuramentp 
prolungare la lotta contro qualunque austriaca e francese invasione ; e 
corrispondendo per le tre propaggini delle loro popolazioni ( francese, 
Italiana e germanica ) alle simpatie del numerosi malcontenti di que­

ste tre nazioni, essa sarebbe in grado, quando bisognasse, ài stabilire 
come mezzi di difesa, tre centri d'insurrezione nel seno stesso dello 
l.rt vadénli potenze. É Impossibile pensando a tulio ciò, non esser com­

r ^ 

presi da una specie di terrore al vedere l'improvvidenza passiva di 
una pollllca che per amor della pace non previene nluna tlelle cause 

■ ■ I r 

di guèrra, e che dimentica non potersi la guerra rompere In Europa 
senza die la Granbretagna vi sia Involta per una parte o per V altra. » 

La questione che staglta in Svizzera è questione nazionale; e la­

sciando le differenze secondarle che agitano li paese, é da osservarsi 
r 

solo la Irregolare, illegale e pericolosa maniera colla quale I partiti cer­

cano di decidere le' loro questioni. Mentre vi ha una pubblica opinione, 
una maggioranza capace di scioglierle pacificamente, questa maggio­

rltà non ha legale rappresentanza; non vi esiste un potere centralo 
alto a dar forza di leggo alle sue. deliberazioni, nò è possibile crear­

vòne alcuno. Il patto federale di Vienna del 1815 esclude affatto questa 
possibilità; ole Potenze dallora in poi si sono, sempre opposte all'or­

dinamento di qualche cosa più centrale, più nazionale. Quello stato di 
anarchia e quindi di debolezza in culo caduto queslo paese place allo* 

potenze aliente per tener schiave fo nazioni, per screditare l'unica ban­

diera repubbilcahn che sfa in Europa, e por assicurarsi un pretesto d'In 
vaslone quando .Ptyccja ïprod'lnva^erp. Questo ô 11 y.ero uocciolo della 
quesìlone svizzera. ,, :. 

Tralasciando di osamluarogM ayvenlmOMtt PPlUlcl anteriori al pìitto 
federale del 1815 stipulalo a Viebmt) è da osservarsi choquol pàtio fu 
accòltalo dal popolo, perchè eraansloso di uscire da uno stalo di cosé.pr'û­

cario, e perchè non poteva immaginarsi che quella costtluziononoh do­
i -

vesso mal più modificarsi in armonia con l'interno progresso, o col 
necessario sviluppo dell'idea nazionale. Ma lo grandi Potenze la vole­

vano debole; e però prolesseró io aristocrate a impossessarci, jlel polo­

re in quel momeiill di universale reazione, a comprimere 1' elemento 
popolare, a Introdurvi 1 Gesuiti. Dopo 11 lt<30 una serte di nuovi movi­

menti popolari accaddero, a rovesciare in molli luoghi le aristocrazie ; 
nel 32 Raèilea si divise, la'campagnu e la lillà, serbando un mezzo 
volo per uno. 

i 

Col irlonfo del principio popolare sorso la domanda della revisione 
del palio; 1117 luglio 1832 fu deciso di riformano a una maggiorità di 
16 voli eonlro 5, In quel momento lo potenze assolutiste mossero 
tulio In opera per spaventare la Svizzera col formare un cordone mili­

tare sulle sue frontlerc,eccitaudo I piccoli qanlonl a formare una lega Ut 
r ^ 

opposizione, detta lega di Sarner: esigendo espulsione degli emi­

grali politici; e adoprando ogni mezzo per spaventare 1 tlmidl,é Incorag­

giare i malcootenll, finché il piano della riforma proposto dalla commis­

stone etetta non furigcUalo, Nel 1844 fu proposta di nuovo la revisiono 
ma Inutilmente. Fu da quel momenlo Co ciò merita di essere notato; 
quando tulli videro che non vi era da sperar niente dall'autorità cen­

trale della Dieta, ohe s'Insinuò nelle file delta maggioranza progressista 
L ■ " _ ' i 

una tendenza ad uscire dalla legalità: quantunque però debba contes­

sarsi che l radicali si comportaron sempre con giustizia e moderazione; 
e se fecer di lutto per espellere IGesulll, non fu per la questione religio­

sa, ma perchè i Gesuiti parteggiavano e capitanavano 11 partilo retro­

grado, partito che può direi veràmenle in Svizzera II parlilo violento o 
sovvertitore; quello che vuole a lutti 1 costi cominciare la guerra civile. 

La quesìlone dei Gesuiti e lo scioglimento della lega del sette enn­

toni, Sondcrbund, è ora In Svizzera la questione vitate: e non è fuor 
di proposito l'ossorvàfe adesso, che la léga vuol ricorrere alle armi, per 
non obbedire agli ordini della Dieta, che nel Fallo foderalo all' articolo 
S sta scritto « Qualunque sleno Io differenze che posson nascere tra 1 
Cantoni, essi si dovranno asleneredaognl atto dì violenza, e special­

mente dall'uso delle armi e conformarsi In ogni cosa alla decisione 
data dalla Dieta; e nell'articolo 4. u I Canlonl non potranno formare 
tra loro unione alcuna In pregiudizio del palio federate. » 

Pur tuttavia la lega sorretta dalle potenze assolutiste e specialmente 
dall' Austria, non vuol cedere e sciogliersi pacificamente. Tale è II vero 
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stalo della Svizzera. Sofferente nella sua vita pollllca e nazionale, 
la sua Industria non può mettersi a livello di quella delle altre nazioni, 
essendo soffocata da tante divisioni: è impossibile qualunque armonia 
trait lavóro, F Intelligenza e 11 capitale : mentre in un Cantone vi ò hi­

sogno di lavoro umano; altrove gli abitanti son costretti ad emigrare o 
a miljlare in sostegno di principi stranieri: diversità grande di pesi, mi­

sure e immole.La potestà federale impotente a porre fn esecuzione 1 suol 
decreti; la disuguaglianza consacrata per regola in un paese repubbli­

cano: disaccordo tra 1 costumi, e le leggi: gelosie e guerra civile caprlc­
, , - i i i 

ciosa e multiforme.­ Al di fuori la Svizzera non ha nessuna influenza. E 
tutti questi mail nascono da un patto che ia maggiorità della popolazio­

ne vuol riformare e che ie potenze d'Europa non vogliono, perchè non 
acquisii la Svizzera forza e potenza nella sua unità. Cosa chiedono i ra­

dicali? Sostituire al patto presente un'altro veramente federativo, che 
senza distruggere l dlriltl amministrativi del CautonI,gll armonizzi con 
I diruti politici del paese ; e che per mezzo di una giusta e ragionevole 
espressione dell'Idea nazionale, dia alla maggioranza 1 modi di legai­

mente e pacificamente progredire verso una unione sèmpre più stretta 
i. degli stati che costituiscono la nazione. 

Chi dicesse che la Svl/zornò una confedorazlôno di repubbliche, m 
darebbe una nozione assai falsa; giucche la parola confederazione siig* 
gerisce subito alla mente una doppia serie di legalmente riconosciuti 
diritti o doveri; una circoscritta sfera per F attività degli individui 
come cittadini si d^l.diversi stati cho della comune patria. Niente di 
lutto ciò esiste in Svizzera. I Cantoni son governati dalle autorità 
cho più omeno clcmociatramente, più o meno direttamente emanano 
dallé popolazioni canlonall. La Confederazione noti ha rappresóhtanll 
suol propri, giacché In Dieta non ò composta cho dot delegati di cia­

scun Cantone, scellino^ dal popolo* itìa'dàl Gran CohBlglio, di ciascun 
Cantone. 

lì Vorori eh' Ô la 'plieèlàesecìutiva della ennfedérazlòho, non è, 
neppur egli dello a scelta della nazione ; mn risiedo a turno nei 
Consiglio del Ire Canlptiì Bórhà,! Zurigo e Luccrjia; ove allorunllva­

mento di duo In due anni si riunisco la Dieta : quindi è che lo spirilo 
can imi alo è il solo ad èsser rappresenlato in Svizzera ; 11 nazionale non 
ha voce. _, t' .­^Sy., •'■ 

Olirò all'inconvenlenie di avere ogni Caìitono un sol voto, qua­

lunque sia la sua Importanza, estenztone e popolazione, vi ha puro 
quello gravissimo delle Istruzioni ossia mandati Imperativi al deputati 
della Dieta,!datl loro dal Gran Consigli cantonali; por cui essi debbono 
addlcare sulla soglia della sala della Dieta 11 loro cuore, intendimento, 
amor di patria e Induenza qualunque. Non gli può illuminimi la di­
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scusslone ; essi non son che macchine destinalo a ripetere II it e fi nò 
del loro mandanti. 
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Qualora si presenti qualche soggello, sul quale non dican niente 
le sue Istruzioni, la deputazione Don ha altro rimedio cho rivolgersi ai 
Gran Consiglio per ulteriori istruzioni; onde poter quindi ritornare 
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col suo sì onò. Se in queir Intervallo I nemici fossero sul frunlo d'in­

vadere, e la Svizzera divenisse ìl campo di batlaglia dt due potenze, che 
■ ' * 

avessero garantita la sua Indipendenza, a chi profitterebbe l'aggior­

namento della decisione? Nel 1708 Io armale francesi e nel ts 13 io 
alleate non si prevalsero della sua Indecisione per violare II lerri­

Iorio elvetico? Se vi ha un paese In Europa ove tulio II governo do­

vesso essere ordinato fn modo da promuovere 1' unione senza II me­

nomo Umore di logllere i locali Interessi e ì diritti di Indispensabile 
sicurezza, egli è cerio la Svizzera. Ivi l'attività dell' eteinento eanlo­

nale può con sicurezza e deve essere posta In armonia coll'ldea della 
nazionalità. 

i, i . 

X piccoli cantoni che rappresentano un terzo della Intera popola­

zione, se SI uniscono Insieme, bastano a darla legge agli allrl duo 
terzi e stornare qhalunqne proposizione della maggiorila della nazio­

ne: la popolazione dt questi piccoli cantoni sono tenuto nella più com­

pleta ingnoranza dal clero e dai pòchi ricchi del paese. Friburgo poi 
è in mano delia fazione gesuillca, Nouchaieiè sotto la Prussia, e così 
Introdotta nella Dieta la politica di Uerllno. Le potenze si rivolgono ad 
Influenzare 1 piccoli canlonl con lievi concessioni e promesso d' aitili. 
Per questi mezzi alcuni canlonl ebbero la capitolazione militare por 
lo straniero\ lo concessioni eccleslasllche delia Corto di Roma, lo 
stanziamento del Gesuiti. Quando gli ambasciatori stranieri chiesero 
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ed ollenncro la violazione del diritto di asilo nel 1834 coll'cspulsionu 
In massa dei profughi italiani; germanici, pbllacchl, si rivolsero al 
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gran consiglio del Cantoned! Zurigo; che In quel turno era per fala­

lllà Vorori, depositarlo della federalo autorità. 
Le potenze non si sarebbero mal rivolle a un governo Nazionale; 

poiché questi avrebbe rigettata tal dimanda con dignità, avendo in 
quell' occasione tutta la Svizzera provata una generosa Indignazione. 
Zurigo temendo per 1* esportazione delle sole, fu influenzato di più In 
quell'occasione da un sentlmenlodl reazione contro Rema (cosi nobil­

mente ospitale ): e questo fu un allro frullo funesto del patto federalo 
che destinando a capo della federazione Ire clltà, ha creato un anta­

gonismo tra loro distruttore di ogni probabilità di uulouo establlllâ 
nel governo centrale. 

, Nell'articolo Ugo Foscolo pubblicalo nell'Appendice del n.0 31, 
là deve dire: « I lettori Italiani hanno avuto agio a quest'ora di giu­
dicare se li Foscolo vi faccia prova di aver amalo l» Dalia »*, deve 
leggersi : « vi faccia prova di avere amato, o non amato Y Dalla. » 

Quell'articolo ha dèlie allusioni personali all'auloro; ma noi ab­
biamo soppresso 11 nome par uniformarci alla logge cho ci slamo Im­
posti di prendere tutta la Redazione la responsabilllù pienissima degli 
ar li coli di ciascuno do' redallmi. 

P E N S I E R I E P R O P O S T E 
DI 

LEOPOLDO GALEOTTI 
Firenze, al Gabinetto Scientifico­Letterarto. 

A V V I 
LEZIONI DEL DANTE 
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Luigi Ciardi annunzia come Giovedì sera 2 settem­
bre 1847 alla solita ora delle 8 darà principio alle illustrazioni 
sulla terza Cahtica della Divina Commedia ­ IL PARADISO­
nella sala terrena del palazzo del sig. Conte Fabio Orlandìni 
dietro S, Maria Maggiore N. 440. 

I patti d'associazione restano sempre fermi secondo ilcoo­
suetò cioè all'intiero corso paoli 3 al mese anticipati. Biglietto 
d'ingresso serale un paolo. 

SCHIARIMENTO 

Chi avesse trovato un Portafoglio di pelle bianca con en­
trovì W. 4 Cambiali di L. 100 cadauna a favore di Domenico 
Poggiolini, ed a carico Cattai, con altre carte, e appunti rela­
tivi a Bestiame venduto, è pregato riportarlo a Francesco Tra­
ballesi, sensale in Firenze, e che abita in Via Pietra Piana 
N. 7012 secondo piano, che gli sarà usata cortesia. Smarrito il 
detto Portafoglio dalle Loggie dei Lanzi al Morcato^Vcceliio 
percorrendo la Piazza del Granduca, e la Via de'CnUajoli. 

Intorno agli Articoli del sig. Olinto Paradossi inseriti net 
iV. Ai e 4 3 del Giornale il CORRIERE LIVORNESE. 

A lode del vero noi dobbiamo dichiarare che nel N. 12 
di questo Giornate ci esprìmemmo con poca esattezza rispetto 
alla opera prestata.dal sig. Ingegnere Paradossi nella forma» 
zione del Progetto relativo ai miglioramenti ideati per il Porto 
di Livorno. 

E dove egli nel risponderci avesse avvertito il Pubblico 
ch'egli era stato compilatore del nostro Progetto, noi certa­

mente non potevamo adontarcene, quantunque il sig. Paradossi 
poco ci animasse a" dichiarfirlp: talej, dacché egli senza ditene 
derlo, o tampoco prenderne cura, spiega tutta la sua energia a 
sostenere un diverso progetto, che afferma essergli stato com­

messo nel 1845 , . 
Ma il sig. Paradossi nel suo secondo articolo non ci ac­

cusa di poca accuratezza, ma di menzogna; e riportando un 
estratto del suo Piapporto de* 6 aprile 1840 diretto a noi ed 
agli altri committenti del Progetto, aggiunge che noi credepinio 
conveniente di­domandare un voto sul medesimo al sig. Inge­

gnere Architetto Ridolfo Caatinelli, e questo vpto purè si vede 
. riportato. 

Certamente noi non impugnamo quei docun.enti, ne Pai­

tro de' 4 agosto 1840 relativo alle condizioni stipulate col 
sig. Paradossi. Ma nel pubblicare siffatti documenti, e nel mo­

strare che il sig. Castinelli altro non fece ehe scrivere un voto 
sul suo Progetto, egli che ci. ha tacciati di mendacia, espone 
forse tutta intera la verità? Sofira che lo avvertiamo che una 
buona parte egli viene a tacerne. 

Tolga Iddio che noi miriamo jn modo alcuno a menomare 
il merito del sig. Paradossi; anzi abbiamo fiducia ch'ei sia per 
dare al Pubblico prove non dubbie dql suo valore. Ma qui si 
trattava di opera importantissima, ed il. sig. Paradossi npn era 

(allora noto quanto abbisognava, perche potessimo a lui solo af­

fidarla. Modesto com'è, egli non vorrà della nostra schiettezza 
adontarsi. 

Impegnandoci in una impresa di quella sorte, noi assume­

vamo una grave responsabilità verso gli Azionisti, non che di 
fronte al Paese ed al Principe, 

Ci venne "proposto come Ingegnere il sìg. Paradossi, ma 
fummo contemporaneamente accertati ch'egli sarebbe stato as­

sistito e diretto dal Sig, CastineUi, il quale per ragione d'im­

piego non era in grado di accettare ostensibilmenle Y incarico. 
Noi di quella validissima assistenza tlovevamo farci sicuri: 

il sig. CastineUi, che interpellavamo, volle, senza esitare, pro­

tfjettereela, e noi. agli Azionisti la promettemmo, rispettando 
sempre quanto meglio potevamo la di Iqi riservatezza­

Non neghiamo però che allorquando fu il Progetto ulti­

mato, ed al Principe lo presentammo, rjchiedcnduci ligli chi no 
fosse Y autore, noi noq potemmo tacere la superiore coopera­

ziope prestata, (I'd sig. CastineUi. 
Al sig, Paradossi sono perfettamente note queste, non 

mçno che tutte le altre particolarità relative alla formazione del 
Prpgetto: gli è noto in ispecie che piìi e più volte egli col sig. Ca­

stineUi concertò le idee direttive del medealmo. Quindi seni­

brava a noi che, sia per omaggio alla verità, come, per debito 
di gratitudine, non potesse nò dovesse il sig. Paradossi limitarsi 
a pubblicare i documenti che a lui solo giovavano, e a dire cìie 
al sig. CastineUi altro non era stato richiesto che il voto enun­

ciato. 
Qui noi intendiamo di dar fine alla controversia, persuasi 

di non poter essere dal sig. Paradossi onestamente smentiti. 
Ove ciò non fosse, procureremo di dare alle nostre asserzioni 
quel grado di certezza che basti a non lasciar più dùbbio nella 
mente del Pubblico­ ­ . ■ ■ ■ ­

Livorno 26 agosto 1847 . 
SKMIANI li RORGIIISRI 
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